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Xenaias o Fìlosseno vescovo di Mabbog (') va annoverato senza dubbio fra i 
più ragguardevoli scrittori che conti la letteratura siriaca. Disgraziatamente le con- 
dizioni politiche e religiose deir epoca e della nazione a cui apparteneva, fecero sì 
che molta parte della sua attività letteraria si sciupasse in malaugurate controversie 
teologiche, le quali agitarono altresì la sua vita, e ne amareggiarono gli ultimi anni. 
Ma ad ogni modo il suo valore letterario è incontrastato ; ed in lui la squisita pu- 
rità della lingua non è inferiore all' eloquenza ed alla forza dello stile : Giacomo di 
Edessa lo cita insieme coi migliori scrittori quali s. Efrem , s. Isacco e Giacomo 
di Batnae o Sarugense ; fra i moderni. Gius. Sim. Assemanni (*) dice che egli « scri- 
psit syriace, si quis alius, elegantissime», ed il Wright (') scrive giustamente di 
lui, in confronto con Giacomo Sarugense « Scarcely inferior to him in fecundity, but 
surpassing him in talent and purity of style ». Ciononostante gli scritti di Filosseno 
sembrano dimenticati, né Aredo che ne sia noto se non quanto ne han fatto conoscere 
r Assemanni ed il Wright. Sarei lieto invero se la presente mia memoria richiamasse 
r attenzione di qualche orientalista su questo scrittore inmieritamente negletto finora. 

n testo che io pubblico è la lettera ai monaci di TelFaddà, o come general- 
mente suole scriversi, Teleda (^). Io nel 1879 la copiai o piuttosto decifrai con mol- 
tissima fatica dair unico codice vaticano, pregatone dal compianto S. G. F. Perry. Que- 
sti non pubblicò immediatamente la mia copia, e la morte di lui sopravvenuta due 
anni dopo, cioè il 22 Giugno 1881, mi tolse la speranza di veder data in luce la 
lettera di Xenaias. Dolevami che il lungo lavoro da me fatto andasse perduto, tanto 
più che il codice vaticano è in tale stato, e tanta fatica, tempo e pazienza richiede 
la sua lettura, che non era probabile trovare facilmente chi si accingesse alla sua 
pubblicazione. Pertanto, quantunque prevedessi che il dare in luce questa lettera 
mi avrebbe costato altrettanta fatica quanta ne ebbi in copiarla, decisi tuttavia di 

(*) Hierapolis di Siria; Ba(4fivxrj, gwo, j£)0 (Neobaaer Géogr. du 7Vi/m. 305). 
O BibLOr. 1,476; 11,20. 

{•) Cat. Syr. Mss. XXII. Cf. Prothlngham, Histor. Sketch of syr. Ui. 10. 
(*) Nella regione Antiochena (cf. Assera: De Syr. monoph. 101); ò, come io sono persuaso, 
r odierno TeUàdi o Tellàde; Socin, Masi. u. Syrien, 480; Sachan, Reise in Syrien w. MesopoL 459. 
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fiurld, iésiSerom compera ii al rare e rendere aeeessibile agli orieotalisti questo 
rilevante documentò. 

Ld lettera è eonserratar eome ho aeeennatOr in nn aolo codice, nel Vatie. si- 
rice, 136 f'X ^ sembra probabile che col tempo altri se ne poàaano rinTenire; impe- 
rocché nelle librerie ancora mal conosciute dei Nestoriani e dei Caldei non è hcìLe 
the tro7Ìxu> Inogo le opere di così acre nemico del nestonanisati. Hasendo il codice 
anttchiddimo C) buono ed nnico, io ho pubblicato la lettera per mo^ che pagina 
per pagina, colonna per colonna e linea per linea, la stampa corrisponda al mano- 
scritto; il qnale essendo in puro estrang^Ià, affatto somigliante ai tipi adoperati, 
redizione che ne do, può dirsi un Éic-simile dell^ originale. Tanto piti opportuno 
ho creduto il pubblicarlo a questo modo, perchè non poche lettere e parole, ami 
delle linee intere, sono affatto perdute nel codice; ora T edizione lasciando appunto 
lo spazio e le linee perite nel ms^ sarà agevole al lettore fl conoscere la rilerania 
e l'estensione di queste lacune f ). 

Attettannì parla di d«e lettere di leasias ìadìimite ai momà dì TelTaddà, 
ma ciò BM aembia esatto, cene gSi ho cercato dinuwtiare altrore C). D celebre 
fliaronita, Bientre a lungo ragi<»ia degli altri scritti di Twaias, non reca che poche 
parole dì questa lettera (') tratte dal principio dì essa. Egli dice solo in generale 
che « nnaiii Christi oataran passim inculcat », nestre ìb questa lettera Ffloesao, 
piti dbe a iiteoitrt direttanMate il monofisìtismst, sembra intento a confìitare Soti- 
cbe a pib speeìalmente Nestorio, e mm ricorda mai, almeno espessasente, sìa il 

O 1M Brìi Mss. t<m<yff akmi hnfMm attratti Mb lettera fct Wr^rt^Gft S92,coiLDCCLI, 
'« ft f^ ^"^ *^ e«rpi«ti g^tttùmeaU dal ano «vie* Dr. Fìotbis^uBB àdVmmfenitk H BiHimore; 
p<KO siy^emo ho pabblksto inUgndmtute qa«ftì estratti. 

{') Il Cstalof» óei^ kmem. [BibL Ap. Val, (kL DI, 216) lo dice «perretetia»; awd pn>lMk- 
bifm«Tif« «Mo è delU II* meU d«l VI tee. come gli altri due codìc| tìrìaci Yatic. 137* e 138*, che 
eùnUTtf(f]ftto pt^TÌm^U le opere di Xenaias. II 138* lui la data delT aono 561, e qnaotnnqne il cairat- 
tere n« m ffh minato, è ptleOfTBfieaiBcste toniigliairtissimo al nostro codice. 

n L# lettere o faiole perite sei codice foao indicste eoi lesDo: f^; le lettere mtìtBÌte da 
me, senza che se re«ti qsaftl traccia risibile itaano in parentesi eos& [ ]; le congettue ptù incerte 
poi ho me«e nel margine. Qoaato aQ* ioterpnasioiiei bo posto tatti qnd ponti che più o mcn chiara- 
mente si f edono ancora, e e^m ptr ciò che riguarda il segao < il quale del resto è posto irregolar- 
mente, e mentre manca in alcone citazioni, è Mritto altrore dorè non dorrebbe stare. Finalmente 
per qosaio si pa^ dìstfngneie nello stdto del codice, sembra che qnalche Hnea o psrohi sb stata 
raschiata e poi seritla di nooro, ma sempre dalla stessa mano; a qneste linee he notato is mar- 
gine «abras^K 

11 Toloroe componetasi originariamente di quinterni di 10 fogli ciascnno, e dò appare dalle 
tracce che restano tanto della namerazione dei quinterni colle lettere siriache, quanto del titola 
correnìe Udmo] «#^a»f )L«^ che è ripetuto sopra raltima pagina di dascnn qaintemo. Il ^ 
essendo ora sol foglio 16,r ne segno che delU lettera di Xenaias, non mancano meno di otto 
fogli. Sembra tntta? ia che qnando il ms. renne in Emropa non re ne mancassero che cinque, perchè 
la numerazione europea segnata sn ciascun foglio arerà anche i nom. ora mancanti: 1,2 e 6; i qnali 
del resto dorerono andare bea preste perdati, perchè manearano già fin dal tempo dell*As8emanni. 
La legatura del ms. porta le armi di Clemente XI. Senza dubbio questo codice, come altri {et Tf rìght. 
Calai. 1090) era in pessimo stato aocèe priau di emer portato in Europe. 

(') ZeilHhr. d. Ù. M. G. XXIV, US, noi. 1. 

(•) Bibl Or. n, VI e 88. 
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ocmeilio di CUeadoiua, sia b epistola dogmatica di S. Leone, sia V Henoiikon ecc. né 
pronuncia ranatema (f. 29^) se non contro Nestorìo e Teodoro (di Mopsiiestia>. Anzi 
la parte più grande della nostra lettera consiste appunto nella confutazione di un 
trattato o ^eggartd^ che Filosseno ricorda (fi 9,a) e che era stato scritto da Nestorìani 
contro i loro avrersari ('). Anche nel citato Catalogo degli Assenuuud oltre a darai 
un titolo (EphkÀa I ad monachos Tetedenses) che Bianca nell'originale, Tien drtto 
che questo comincia coUe parole U*^ a) o^Lo, tralasdandime co^ quasi quattro 
linee. Non nascondo un mio sospetto, che cioè G. & Assemanni, spaTontato forse dal 
deplorevole stato del codice, e dalla fittica che richiede la sua lettura, non abbia 
studiato r intiera lettera colla sua consueta attenzione ed esattala 

I numerosi luoghi della Sacra Scrittura e specialmente delle epistole di 
8. Paolo, che reca Filosseno, differiscoM talvolta dalla Peéftà, e questa differenza 
se spesso è piccola, talvolta invece ha qualche rilevanza (*). Io ignoro se ciò av* 
venga perchè Filosseno avesse un esemplare ritoccato (se per la Pesità si vuol 
ammettere resistenza di tali esemplari) o perchè (ciò che in alcuni casi almeno, 
non mi sembra probabile) le citazioni furono fatte a memoria. Sospetterei piuttosto 
che siano esse secondo la versione che dallo stesso Filosseno prende il nome, e la 
quale era già da tempo compita, quando fu scritta la nostra lettera. Dalla recen- 
sione Eracleense pubblicata dal White queste citazioni sono diversissime; ma dai 
pochi frammenti della filosseniana dati dal Wiseman ('), era già nota la molta dif- 



(*) Qaeeto trattato del quale, per quanto io so, i^oraYasi fiooia Teditenia, sembra aver avuto 
Inflaenxa anche nella letteratura polemica posteriore. Infatti le obbiezioni le quali, come licaTasi 
dalle risposte di Filosseno, erano in esso eontennie. Tengono ripetute in seguito da Nestorìanì e d* 
Musulmani {che le avevano apprese dai Nestoriani) contro i Giacobiti ; cf. Z. d. />. M. G. XXXY, 143. La 
storia della risposta di Mundhìr III sgli iiTìati di Sererot farebbe credere cbo qussfe obbiexioai presto 
si spargessero anche presso i Nestoriani di Htra. Contro questi a? Tersari lancia Xenaias Taccusa di 
ef>8er ebrei e pagani, ma al f. 14,b seg. sembra indirìssarsì ad uno specialmente, delle cu! accuse si 
lamenta e gli dice: «ti adiri di esser chinmato giudeo e pagano». Parrebbe che questa persona 
fosse il patriarca antiocheno Paolo , successo a Severo, il quale dai suoi nemici (daDo stesso Xenaias 
da Giofanni Efes, etc.) era chiamato « Paolo giudeo ». Di lui dice Gìot. Efes, che dopo due inni che 
sedette patriarca, si appalesò nestoriano; senonchè è noto che Taccusa di nestorianismo era data da 
Xenaias e da altri monofisiti anche ai cattolici che aecettarano il concilio di Calcedonia. Ma che tra 
questi ultimi ri fossero taluni che propendefano a idee più o mea nestoriane, lo farebbe credere fira altre 
ooae, il fatto degli 'JMoifujtM; i quali per opponi aU* aggiunta M trisagio, ricaddero ael nestoria- 
nismo, e rigettarono di nuoTo il 6$ot6xof, Potrebbe essere anche che quest* aTTersarìo di Xenaias fosse 
quel medesimo, centro fl quale egli scrisse in fine del trattato « de uw es IHniiaie inoamata ei posso » 
{BiU. Or. IF, 27). Incero Xenaias si leva nella nostra lettera (fol. 26,b; 27,a) contro la confessione 
del suo tempoy e fira gli arrersari dorea comprendere anche i K^aqtdCn&yé, perchè dal f. 21,b, 
si Tede che questi suoi oppositori usaTaao la parola ^soróxoc. D* altra parte le obbiexioai che ribatte 
Xenaias sembrano essere realmente nestoriane; egli è yero che in questo, come in altri suoi scritti, 
molto si estende a difendere il e qui crudfixus est prò nobis >, e rifiutare il e Christus rex > ; ma 
in riguardo del trisagio, Xenaias era lontanissimo dall* attribuire ali* aggiunta, il significato che le 
attribuiva Pietro Enapheus. Cf. BibL Or. II, 36. 

(') P. es. CoL n, 20 |jt-0Q-a • • • ^>\'^ftio = dbyyigrtfcoas, invece di ^tJUflb^i»; FErad. 

(•) Horae syr, 178, not. 11. 
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ferenza che passava fra le due versioni. In margine ho posto i rinvii di queste 
citazioni; senonchè non ho aggiunto la traduzione e molto meno un cemento della 
lettera stessa. A mio giudizio V una e V altra cosa, e specialmente la seconda, non 
potrebbero per ora esser fatte adeguatamente; ma vale più aspettare che prima 
gli altri scritti di Filosseno, collegati colle idee espresse nella lettera vengano 
pubblicati, almeno siano meglio conosciuti che non sono finora (*). Inoltre il mio 
intendimento nella pubblicazione di questa lettera non potea esser se non esclusi- 
vamente filologico e letterario, mentre il suo cemento dovrebbe in molta parte 
esser fatto da teologi piuttostochò da filologi. Tuttavia ho stimato opportuno ed 
utile aggiungere un indice analitico, il quale faccia esattamente conoscere qual è il 
contenuto dello scritto di Filosseno. 

Ecco poi r intero testo deir estratto contenuto nel codice del British Mus. 
Addition. 14,663 il quale poco sopra ho menzionato. 






I. f<cQlf< ^.1 oicD :K!2ÌLf<^ ^ lAn vcn.i K!^ Aaàcd oocAclà «^t^ 
f<aAf<b ^AuM f^ •KtsLKdiSQ.i |A iuf< vsQf< r^xsn .cpè^osn.i r^x^ \\^ 
cnuèu»è^ f^ia»f<.l i^iJi^ Ìa\^cA .è^^f<è^r^ f<:ur^ 5^^lè^ rtfio «Ausa 
f<è^V-«».i f<è^n*WiMTn rd\f< A^ikr^ coè^oiur^ rdUAa rt^Kb .^^oooiM 

f^zija=>.i fd^i-z. ^.M «Sir^ rcbcD f<cu»ic90.i vw^f< f^f< .rebco >&i-«>iea 
II. .f<SaAf< tnaouLM cAo .r^joiM ^ AiIt f<lsif< ÌA\^f<!jLM f<èu4Ha» liiao 

•èiusn f^ •reS*oaAf< tcoalucp .coè^ooAr^ cAo t<i3C^r^ .Li':uf<3 poQo cozfia 
Iir. %cas3 r<baAf< Ausa ift\^ r^ixs •:• \%\n liiao •:• K:AZif< >cDfiUijd ^.i Ausa 
«3/iaLO .*r<bAf< tCDoiur^ tài-a Au-a» r<A f^ìxao .rt:zif< %a Kbco.i 
^.1 OJicD .ciutoi >\x»f<o caci i^\^ t^^^ .rdjjLaxsa co&aoiasi ^onui^iè^ 
KbcD W\^ f^boi^ ^J^ .«.ooari ti-x*.l «.^^ fnìlàbf< rt!!» rt^niXgS» je\à^ 

{') Molta relazione passa anche fra alcuoi luoghi della lettera ed altri scritti contemporanei, 
p. es. di Giacomo di Sardg; oominataraente nelF enumerare gli opposti della deità e umanità in G. 
Or.; ma ciò deriva naturalmente non da mutua dipendenza, ma dalla somiglianza del soggetto e della 
trattazione ; anche nella EpisL doym, di s. Leone si trovano dei passi non molto dissimili dalla let- 
tera di Xenaias! 
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^o .ricuso ^n rdluc» f<iu!^^iiA rd^u.! \\^ /f^^\\n r^4«>o i^adia 
•«^oalASk.i Klsolaacs f<è^cubQ.i rdaìao» f^!jLiA «^^r^ >1L .r<ni\gX ft^\y.i 

^ iiT. iiAè^o ^èAè^ o^ .redObo r<bAf< oUa^s >Aax. f^.io oco >iax. 
oA KbcD èu\.i ocbo •:• «soè^o •:• i^è^cùbs ^i rdluo cnuocan ^alLo >ii. IV. 

Àf< K!l2kCD 

Il testo del codice di Londra corrisponde in genere con quello del vaticano; 
sebbene nel primo e nominatamente negli estratti I e III, vengono tralasciati alcuni 
periodi ; a suo luogo ho posto nel margine il rinvio a questi estratti. 
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INDICE ANALITICO DEL CONTENUTO 



(8,a) preghiamo per essi, come G. Cristo ed i Santi hanno pregato per gli altri, e fin anco 

per i nemici; anche essi (i monaci di TelPaddà) hanno tale carità, onde egli (Xenaias) neppor li 
esorta a perdonare (ai nemici), perchè la carità è pace e non si adira, per il che non ha luogo 
il perdono ; la carità ò Taso pien di pace^ e non contiene se non ciò che è pace. Che con tale carità 
preghino per Ini loro oorreligiooario ! affinchè tragga spiritoale vantaggio dalla persecuzione che ne 
offre il destro. (8,1> - 4,a) Lotta religiosa di quei giorni e sforzi degli avversarii : egli non abbando- 
nerà la sua fede , ed è pronto a perder prima la vita della natura, che quella della grazia. La nuova 
vita che egli vive è di Cristo : a Lui è pronto a dare la vita di Lui, onde esser degno erede dei 
padri spirituali, che soffrirono tormenti e morte per la fede. (4,a II) Qual sia questa fede (che egli 
professa in comune coi monaci di Tel^addà), in riguardo della Trinità, e (4,b-5aII) dell' Incarna- 
zione. G. Cristo è vero Dio e vero nomo , contro Eutiche e. Nestorio. Dio per la generazione etema, 
uomo per saa benignità, per la quale abbassandosi a divenir figliuolo dell* uomo, ci ha fktti, in se- 
guito a ciò, figliuoli di Dio. L* Incarnazione (5,an-5,b) è mistero che noi non possiamo compren- 
dere, e ciò stesso ne mostra, anziché la falsità, T origine divina. Poiché Dio ci ha rivelato questo 
mistero (5,b II) come altre cose, ma non ce le ha spiegate ; onde noi dobbiamo spingere V investi- 
gazione, solo fin a dove egli ci ha permesso . • . (lacuna di un foglio almeno). 

(f. 7,a I - 7,b) . . . (Parole di s. Paolo Coìoss. 1, 12) ; chi è detto essere ante omnes ecc.? non è 
egli il Verbo etemo? e questo medesimo è detto altred caput corporis Ecclesiae e primogenitus ex mnor- 
tuis. G. Cristo che è anie omnes ecc. perchè in principio eral verbum ecc., è primogeniiuì ex moriuis, 
perchè Verbum caro factum est; per ciò che ijy^ è ante omnes, per ciò che yiyove è primogmitus 
ex mor tuis eco^ Se (7,bII-8,a) G. Cristo, come Adamo, non era che un semplice nomo, il genere 
umano non sarebbe per anco redento. Senonchè non cosi dice s. Paolo, ma per contrario primus homo 
de terra terrenus, secundus de cado caeUstis, Il Verbo scese dal cielo, ma prese corpo nella Vergine, 
dalla quale nacque Dio incarnato: participavit carni et sanguini; chi participavitì quegli che 
prima non avea carne esangue cioè il Verbo; chi per mortem distrusse eum qui habebat morlis 
imperiumì il Verbo che si fece uomo. Quel medesimo che participavit^ Deus de Deo^ morì perchè 
si fece nomo. Se (f. 8,a n - 8,b) Cristo non fosse Dio, non si richiederebbe la fede per credere che egli 
è morto; ebrei, pagani, tutti insomma, credono che^gni uomo che esiste è mortale, e Dio non muore ; 
onde è che la dottrina Nestoriana rende i suoi seguaci simili a coloro che son ftiori del cristiane- 
simo e compagni di ebrei e pagani. 

(f. 8,b n) Obbiezioni e scherni degli avversari; Dio avrebbe patito e sarebbe morto; Dio 
sarebbe stato tre giomi nel sepolcro; e chi governava il mondo in questi tre giorni? Come con 
termini contradittorii , dite che mori V immortale e pati V impassibile ? gli angeli e le anime non 
muoiono, e Dio che le ha create tali è morto ! — Ridicolezza di tali obbiezioni (8,b - 9) nelle quali si 
parla della morte di Dio, come di quella di un uomo. Poiché gli avversari hanno esposto queste 
obbiezioni in uno speciale trattato, si risponde secondo V ordine di questo trattato. Che vogliono gli 
avversari con tali obbiezioni? che noi diciamo che è morto un mortale? ma la morte (9,a II) di 
un nomo non può salvare il mondo ; e se G. Cristo era semplicemente un uomo, sarebbe morto per 
necessità di natura; i martiri morirono volontariamente, ma se avessero evitato il martirio , 
sarebbero poi morti necessariamente, (f. 9,b) Essi morendo prima della fine naturale della vita, 
sapientemente resero volontaria questa morte necessaria, onde meglio somigliarono a Gesù 
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Cristo che morì per sua Tolontà (*]; e meofere essi morirono Tolontariamente, G. Cristo sarebbe 
morto, secondo gli avversari, necessariamente! Se quegli cbe morì (sulla croce) era nn mortale, se 
non moriva per noi, dovea morire per se, per sua natura mortale ; quindi 0. Cristo non sarebbe morto 
per noi, ma necessariamente (10,a I) come tutti i mortali. Se si nega che fa crocifisso Dio, si dovrà 
dire cbe fu crocifisso un uomo; or come la morte di un uomo potea vivificare il mondo , e un 
mortale vincere la morte f al contrario sarebbe stato vinto (comò tutti gli uomini) dalla morte. Né 
si yoò dire che ciò fosse (10,a II) perchè era giusto e senza peccato; in tal caso gli apostoli 
(10,a II- ll,a I) i quali è da credere che non peccassero più dopo il lavacro del battesimo (come 
ancho altri posson fare, confortati dalla grazia divina) e tanti (11 ^a I) che muoiono appena battezzati, 
cioè santi e puri, non dovrebber morire. Senonchè per il primo peccato regnò la morte, che è mi- 
sta alla concupiscenza; chi nasce di concopisceaza (libali) è naturalmente soggetto alla morte, cbe 
egli pecchi o no; il Verbo nascendo da Vergine (ll,b), fin nelF incarnazione è superiore alla con- 
capiscenza e quindi alla morte; onde rettamente si dice «l'immortale che è morto per noi». Cosi es- 
sendo. Cristo si è umiliato e ha sofferto non per necessità e per se, ma per volontà e per noi. £glì 
nato da Vergine, ha vinto il mondo (12,a- I2,b) e la morte, cui prima tutti erano aoggetti. Sensi 
che si traggono da Ioann. XVI, 83. G. Cristo ha vìnto il mondo seti za altrui aiuto e per propria forza, 
e per mezzo della grazia di luì paò vincerlo Tnomo. 6. Cristo non ha vinto la morte per la giu- 
stificazione proveniente dalle sue opere ; tale giustificazione è in prò degli uomini, non di Lui, che non 
avea bisogno di giustificazione. Come non si fece uomo per se, così tutto il resto dell* economia non 
è perse, ma per gli uomini, per i quali si era fotte uomo; quindi è che Cristo, Dio immortale, 
morto per noi, non è un xffiXòg uvd^Qom^. 6. Crit^ non è i^ò; [àvB^wnog] non già per la grazia, 
o perchè haeres wùversorum ecc. (13,a) (in ciò non avrebbe vantaggio sulF uomo, che ha pure rice- 
vuto la grazia, V adopUo filiorum ecc.); ma dicendo che non è \f/tXòg ut^Qeifnog, s'intende dire che 
insieme è Dio; la divinità è unita alla umanità, non come estraneo in estraneo (itegop iy éié^i^). 
(13,a I-II) Obbiezioni degH avversari: come può essere mortale e immortale? — ciò è mistero 
nò si può spiegare; senonchè cosi ha volato Dio, che è onnipotente. (13,a II- 13,b) Altra obbiezione: 
come mai mentre non muoiono gli angeli, sarebbe morto Dio? — 1* il domandare; come? — è 
bestemmia; se è Dio che lo ha fatto, non è piit da dimandare il come. 2* Gli angeli non sono divenuti 
uomini, mentre noi prima diciamo che Iddio si è fatto uomo, e poi che è morto, che è morto non in 
quanto ^, ma in quanto yéyovB, (13,bn-14,a) Quindi il confronto non vale; T angelo non può 
divenire uomo; se Diodi un angelo facesse un uomo, quest* angelo non sarebbe realmente uomo, se 
non cambiando la sua natura spirituale. Gli angeli hanno preso spesso la forma umana, ma erano 
in apparenza uomini e in realtà angeli; per Topposto G. Cristo è vero Dio e vero uomo; 
essendo vero uomo, è morto veramente, non cessando di essere vero Dio. Nessun angelo si mutò iu 
uomo, che divenendo inmio si muterebbe; come nel venir creato, passò dal non essere all'essere. Non 
così il Verbo che non venne dal non essere all' essere, né si mutò da quel che ^ in quel che yéyore 
(14,aI-II) Vana è quindi T obbiezione tratta dal non morire degli angeli; T angelo, per la sua na- 
tura spirituale, non è soggetto alla morte, la quale G. Cristo gustò, non in quanto spirito, ma perchè 
dotato veramente di corpo umano. Mostrino che un angelo può divenir nomo senza mutarsi, o neghino 
r Incarnazione. (I4,a II - 14,b) Gli avversari ignorando i misteri, non eessano da investigazioni vane 
che li rendono orgogliosi; la loro audacia nel parlare della morte del Verbo, Ì& sì che essi non si 
peritiDO di mettere innanzi anche i demonii che non muoiono; credano prima al mistero, e poi ne 
parlino. Essi sono simili agli ebrei ed ai pagani che derìdono il mistero della redenzione. L* avversa- 
rio (cf. sopra p. (448] v not. 1*) si adira che altri lo chiami ebreo o pagano : ma dovrebbe piuttosto 
adirarsi con se medesimo, cbe si fa partigiano di ebrei e pagani , ripetendone le accuse e deridendo la 
redenzione. Duole a Xenaias di pronunciare <|uelle dure appellazioni, per rispetto alla sacra veste eri- 

<*} Kenalaa issigte molto sn qnerto punto cbe cioè €. Cristo avova sofferto per sua TOlontà e, corno senbra, in senso 
noi startttoaento ortodosso, ma piegando {sebbme solo in parto) vecso le opinioni degM à(p6a^o&oxijt(n ia qnaato cioè 
i patimenti ecc. di N. 8. non erano proprii della natnra del sno corpo; onde fnrono sopportati non per condialone deUa sna 
natura, ma per ispontanea Tolontà. Varii luoghi della lettora confermano ciò, e specialmento le parole del f. 19,all lin.5 seg., 
ove anzi sembra cbe Xenaias respinga da se l'accnsa di docetismo. È nota del resto la posizione intermedia dei Xeoaianl firn 
G milanisti o Galani li e Severiani o Tffodosiani (Corruplicolae). 
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stiana che porta, ma egli non cessa di oltraggiar Xenaias por la sua fede nella morte viva e vivificauto 
di Dio. ( 14,b II - 15,a) Conviene che gli angeli, i demonii e le anime non muoiano per loro natnra 
giacché la morte ha Inogo o per gli esseri composti, come le bestie, o per punizione della trasgres- 
sione, come per il genere umano. Ma ovvi angelo o spirito concepito e nato da Vergine, e con corpo 
umano vero e reale, con i bisogni e le operazioni di esso? Se vi è un tale spirito, è conveniente 
trame T obbiezione: altrimenti no. Il paragone non può farsi fra spirituale e corporale, fra libero 
e servo, ecc. Dio mori avendo preso corpo, come nacque prendendo corpo. (15,a II- 15,b 1,11) Perchè 
valesse T obbiezione, bisognerebbe dire che il Verbo mori prima dì nascere dalla Vergine. Non gli 
angeli, né il Padre o lo Spirito Santo, ma solo il Verbo si è incarnato, e quindi egli solo è morto. 
(15,bII-16,a) Solo del Verbo è scritto che caro faclum est^ quindi Egli solo è morto verace- 
mente; non il Padre, non lo Spirito Santo, né alcuno spirito creato. Il Verbo restando uguale al 
Padre , per suo amore si abbassò pauUo minus ab angelis ; onde qual meraviglia che egli morisse , 
sebbene non muoiano gli angeli? Fu paullo minus non costrettovi da altri, non per la natura 
divina (per la quale non è minore né al Padre né allo Spirito Santo) ma per aver preso corpo; 
per il che anzi fu despeclus et novissimus virorum ecc. Ciò lungi dall* abbassare Dio, mostra 
la stupenda grandezza del suo amore. (16,aII) Come vuoisi intendere il luogo di san Paolo? 
Che quegli il quale modico minoraius est, era un uomo? e allora qual meraviglia che fosse infe- 
riore agli angeli ? Inoltre un altro senso si trae dalle parole di s. Paolo ; il quale non dice 
che era minore ()ooi ii n^v») ma che minoraius est (*^)i cioè che essendo superiore , divenne infe- 
riore; poiché dove potrebbe abbassarsi quegli che fosse già basso per natura? Mentre era superiore,^ 
si fa per sua volontà inferiore ; ha creato gli angeli immortali, e discende al disotto di essi e muore, 
con mistero stupendo di amore. Perchè ciò che air avversario sembra vanità e scandalo, nelle vane 
ricerche dì scienza menzognera, é edificazione e vita a Xenaias? (16,b II - 17,a) perché T avversario 
cerca la verità colla scienza umana , egli , Xenaias , la contempla coir occhio puro della fede ; col- 
rocchio della fede egli ha appreso a riguardare i misteri divini. Dio é morto per noi, giacché un 
uomo il quale colla morte non isconta se non la propria condanna, come può redimere noi? 

(17,aI-II) Altre obbiezioni: la Vita può morire, e allora chi la farà rivivere? (cf. Marii 
Mercat. op. Paris 1673, II, 27, 34) — può morire per dare la vita agli altri ; la vera vita è quella che 
non vive solo per se, ma dà la vita agli altrL (17,a II - 18,a) Altra obbiezione: chi governò il 
mondo nei tre giorni che G. Cristo fu nel sepolcro ? — Ve' come non si peritano di equiparare alla 
morte naturale dell* nomo, la morte di Dio; se questa fu vita a tutto il genere nmano, tanto più 
non perde essa stessa la vita. Dicano gli avversari qual cosa pensano dellMncamazione e della na- 
scita del Verbo, e intenderanno il mistero della morte. Non s'incarnò inVergine? non nacque, al 
contrario di tutti gli altri uomini, da Vergine? Tutti gli altri uomini col nascere passano dal non 
essere air essere, ma non così il Verbo che essendo vero Dio, fu anche veramente uomo; adunque 
come r incarnazione e la nascita, cesi la morte é diversa da quella degli uomini. si nieghi la 
nascita soprannaturale, o si ammetta anco la morte soprannaturale. (I8,a-19,a) Misteriosa, so- 
prannaturale e ineffabile é la sua morte, come soprannaturale e ineffabile é il concepimento e la 
nascita; la nascita e la morte dell* uomo sono quali convengono air uomo, la nascita e la morte di 
. Dio son quali convengono a Dio. L'uomo prima di esser uomo non esisteva, il Verbo prima di esser 
uomo era Dio; fd quindi Dio ed uomo, riunendo veracemente gli opposti della deità ed umanità. 
Le menti scettiche dividono questi opposti, la fede li accetta uniti. Come (dicono gli avversari) si 
possono credere questi opposti ? — Siccome sempre, essi non pensano che si tratta non dell' uomo, ma 
di Dio. Le cose umane nell' nomo si compiono per natura, nel Verbo per miracolo, é vero, di economia 
soprannaturale, ma realmente. In Esso la nascita, la morte ecc. tutto fu realtà, mentre negli an- 
geli (19,b) le cose umane che operavano erano apparenza. Essendo apparenti, non si richiede la fede 
per crederle; mentre come non si richiederà per credere nel Verbo, gli opposti reali di deità e 
nmanità? Al contrario non si richiede la fede, se ciò si compì in altra persona distinta dal Verbo, 
si compì solo in apparenza. Poiché tanto è diro che queste cose non si compirono corporalmente 
nella persona del Verbo, quanto è dire che si compirono solo apparentemente; se fu apparenza, non 
si compirono nella persona del Verbo. Interroghiamo (20,a) Eutiche ed i suoi seguaci; quegli che 
venne nel mondo chi era? risponde: Dio, il Verbo. Interroghiamolo di nuovo: realmente o apparen- 
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temente? Bisponde: apparentemente. Dnnqne tatto le cose umane operò in apparenza; e se era ap- 
parenza, come fu toccato? come ò che: vidimus oculis noslris el manus nostrae conireclawrunl? 
Mendace è pertanto, se lo dice Dio in realtà ed uomo in apparenza; ma egli, Xenaias, riconosce la 
divinità neir umanità e Ticeversa. S. Tommaso toccò non un* apparenza, ma Dio incarnato ; onde è che 
G. Cr. dice i^ ì^] est mìhi (caro) e non dice ^ì^] sum (caro) (') perchè restando Dio, ha preso 
carne. (20,bI-II) Chi dico che s. Tommaso toccò un uomo, domicilio, tempio della divinità, ecc. 
parla in senso ebreo, per quanto si adoperi a nascondere la sua malizia; Dio e non un uomo fu 
toccato. Secondo Nestorio (cf. Marii Mercat. op. Paris. 1673, II, 34), s. Tommaso avrebbe toccato un 
uomo; e allora come è che (mariti^ nostrae) contrectaverunt Verbiim vitae ('). Se era, come afferma 
Eatiche, un* apparenza, come è che conlrectaverunt Verburriy che secondo lui, un'apparenza fu toc- 
cata ? come è che è scritto palpale et videte ? Egli, Xenaias , confessa contro ambedue , Nestorio ed 
Eutiche, che fu toccato Iddio incarnato, il Verbo fatto carne. Contro Nestorio, dice Xenaias che 
prima (col. II) Dio fu conosciuto per mezzo dei profeti; ora è toccato con mano. Dio vuol esser cre- 
duto negli opposti; e perchè? per dar materia e occasione alla fede; perciocché si vede uomo e si 
crede Dio ecc. il che non può farsi che per la fede. Se vuol essere creduto Dio neir umiliaziou'', 
infinito nel finito ecc. credilo come Egli vuol essere creduto; altrimenti non crederai Lui, ma 
te medesimo. 

(21,b I) Obbiezione degli avversari: la Vita è morta; è stata tre giorni nel sepo^ro; e allora 
chi rha di nuovo vivificata; chi governava il mondo nei tre giorni che Dio era nel sepolcro? — Coloro 
che insegnano così, sono ebrei; e gli ebrei dovrebbero svillaneggiarli ^ perchè mentre sono ebrei dì 
credenze, non frequentano le sinagoghe. S'interroghino: i nove mesi che Iddio fu nel ventre della 
Vergine, chi governava il mondo? Se dicono che Dio neppure fu nel ventre della Vergine, è evi- 
dente che sono ebrei, e solo colle labbra chiamano la Vergine &eot6xos , senza crederla tale (22,a) ; 
se negano che Dio fu nel ventre della Vergine, sono da cacciar lungi dal gregge cristiano come cani 
rabbiosi ; dopo ciò non resta a dar loro risposta, che sono da cacciare via siccome immondi. Se poi 
dicono di credere che Dio fu 9 mesi nel ventre della Vergine, come credono ciò, credano che per tre 
giorni fu nel sepolcro. Nel ventre della Vergine come Dio governava tutto , nel sepolcro, come Dio, 
vivificava tutto. (22,b) La morte di un Dio è diversa da quella di un uomo, siccome ne è diversa la 
nascita ; nascita e morte sono mistero e meraviglia, e come le cose divine, si credono, ma non si spie- 
gano ; quindi è stolta la domanda che fanno gli avversari, la quale suppone in Dio un cangiamento. 
Pongano mente alle meraviglie che accaddero alla morte di G. Cristo, e che ne mostrano la divinitti. 
La commozione delle creature che ebbe luogo per occulta volontà di chi veniva crocifisso , fu manife- 
stata col damami voce magna. Perchè era necessaria quella voce manifesta se non perchè fosse annun- 
ziata la sua volontà occulta? Non altri, per onorarlo siccome uom giusto, ma quel medesimo che come 
uomo era legato sulla croce, come Dio commosse il creato, per mostrare che quell'uomo era Dio, 
creatore di esso. La voce che lo creò, lo distruggeva ora; senonchè non volle se non un commovimento : 
che le creature furono commosse per mostrare un prodigio, non a scopo di distruzione. A mostrare 
che il suo corpo era vivo, di persona viva , (23,b) dal suo lato exivil sanguis el agita ; e perchè 
questa era cosa meravigliosa , s. Giovanni V afferma con ispeciale insistenza. (23,b II - 24,a) La vita 
umana si dipartì da Cristo, non la divina, e la vita umana offri al Padre, come sacrificio per la 
redenzione. Essendo insieme Dio ed uomo ("), riconcilia Iddio col genere umano; col Padre riceve 
i sacrifici, con noi li offre, con Lui è Dio, con noi è uomo ecc. ecc. Non (24,b II) perchè si fece 
uomo è come il Padre, ma col divenire uomo mostrò la comunione con noi ; e la vita umana consegnò 
al Padre, purificata e santificata. (25,a) È detto : tradidit spiritum, animam per insegnare che vera- 
mente consegnò la vita umana; morì perchè fattosi uomo, non mori come Dio. Come uomo compi 



(*) Ho riportate le parole della Pepita, nella quale solameftte ha un aeuBO il ragionamenio di Xenaias. 

(*) Secondo la Peé. (I^t )1^«^M» MOioù*)t OOi.) 

(*) Le nltime linee del f. 28,b II sono di lettnra diifioiliisima, nia sembrano rispondere, non ad ffebr, IV, 15 ecc. ma alla 
definizione del concilio di Calcedonia (xectd navxa ofÀOioy tjfÀty /o>^t^ àfiagrlas), Del resto non s^lo i Inogbi del 
N. T. e gli argomenti, ma anche molte espressioni cristologiche che ocoorrono nella lettera di Xenaias, erano, per così dire, la 
moneta corrente nella polemica oristologica del Y e VI secolo. 
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Balla croce la vita omaBa. cominciata nel ventre della Vergine; la compi come comporta la natura 
nmana che si compia. Il peccato era nnito alla vita umana ; G. Cristo ne lo separa , e perchè più 
non la minacci, lo uccide ; la vita nmana così purificata consegnò al Padre, con doppia vittoria sulla 
natura umana : 1* perchè è ucciso il peccato ; 2* perchè la vita umana puiificata è dal Figlio posta 
nelle mani del Padre, e nemo polest (25,b) rapere de manu Pabris mei, Danque non un morto, ma la 
Vita soggiogò la morte. Quegli che come Dio, non ha principio o fine, come uomo principiò e finì 
in 33 anni la vita umana. Egli, non altro uomo, prese la vita umana e morì, ed Egli, il Verbo, 
consegnò al Padre la vita umana. La vita che prese nell' Incarnatone consegnò al Padre, non quella 
della generazione etema; iradidù spiritutriy non la divinità; la divinità non era T anima o in luogo 
dell'anima, come dice Ario. Non era possibile che la vita divina fuggisse innanzi alla morte, e quindi 
questa dominasse nel corpo di G. Cr.; infatti exivil sanguis ei aqua. 1 (due) angeli, di quel mede- 
simo che fu posto nel sepolcro, dicono: quid quaeritis vivenl&n cum mortuis, viventem non que- 
gli che fu vivo; le donne cercavano un morto, gli angeli nella stessa morte lo chiamano vìt^en- 
tem^ e in verità era vivo e morto; perchè quel medesimo che era veramente morto come uomo, 
(26,b) era veramente vivo come Dio. Giustamente perciò si dice : Deus immorUdis qui crucifixus est 
prò nobis; chi invece aggiunge: Chrislus rex, divide Cristo dal Verbo, e aggiunge al Figlio, gene- 
rato ab aelemo^ un figlio di grazia; onde ormai adoreremo non più la Trinità, mala Quatemarietà ! 
Dove Nestori^ ardì bestemmiare così ? che innanzi al popolo egli chiamava Cristo Dio ed uomo, uni- 
tamente in due persone; ora non evvi neppure qaesf unione, e Cristo è contato al di fuori della Trinità, 
nell* aggiunta (al trisagio) Chrisius rex, È possibile (f. 27,a) non protestare contro ciò ? è una piccola 
parola , è vero , ma vi si nasconde una malizia infinita ; ciascuna eresia del resto, è originata da una 
parola, poi accresciuta. Così Valentino e Bardesane, che proclamano sette enti, così Marcione ecc. 
e così questa novella confessione dì oggidì, che air infuori della Trinità, pone un Christus rex. Che 
ha detto Nestorio più di ciò? anzi neppure bestemmiò così apertamente, come già poco sopra si è 
detto. Né si riguardi che è solo una paroletta; ma quanta iniquità racchiude! Talvolta in una sola 
parola sta la vita o la morte; dire « Dio esiste» è vita; dire: « Dio non esiste» è morte ecc. (27,b) 
In un € sì» in un «no», in due piccolissime parole, può racchiudersi la vita o la morte. Allo 
stesso modo la piccolissima aggiunta del Chrisius rex è esiziale, perchè pone un altro Dio, all' in- 
fuori della Trinità. Per ^bI modo o Cristo non si adorerà più , perchè V adorazione è dovuta solo 
alla Trinità, (della quale sarebbe fuori) o se no, si adorerà un Dio fatto. Tal confessione a chi ne 
associa? lo tace Xenaias perchè essi (i monaci di Tell^addà) lo intendono abbastanza. Bisogna opporsi 
a ciò con coraggio, per non averne la colpa: chi dobbiamo temere più di Dio ecc.? quando è più 
conveniente perciò professare la fede apertamente e con coraggio, se non (28,aI-II) in questo 
tempo nel quale molti cadono? ciò che deve maggiormente eccitare noi. Chi lotta per Iddio, è 
pronto a* tormenti ed alla morte. Chi è pauroso, non viene a battaglia, o non vi fa buona prova. 
Gedeone /scelse i coraggiosi e lasciò i paurosi; invece per chi fa parte del nostro esercito, G. Cristo 
(28,b) cambia con mirabile mutamento i paurosi in forti. Quegli che è pauroso, quando si conviene il 
coraggio, mostra che non fu scelto e cambiato; chi spiriiutn Christi non habet non appartiene a 
Cristo. I campioni di Cristo si riconoscono (coL II) dal loro zelo ed ardore nel combattere per Lui ; 
anche noi a tale segno mostriamoci appartenenti a Gesù Cristo Dio, incarnatosi per redimerci. 

(f. 29,a) Anatema contro Nestorio e Teodoro (di Mppsuestia). Egli, Xenaias, per la sutf fede è 
pronto a sofi&ire non solo gli oltraggi, ma qualunque martirio ; la morte gli parrà vita. Le ingiurie 
menzognere non lo atterriscono; la menzogna sarà scoperta. Preghiamo per gli avversari, affinchè 
conoscano il loro torto. Dalla persecuzione spera vantaggio spirituale, per le preghiere loro (dei 
monaci di Tell^adda) che con lui sono consenzienti nella fede. Perchè ò perseguitato egli solo? 
In uno sono perseguitati molti, in un membro è combattuto tutto il corpo della Chiesa. 
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• OOftOCD^ 


frtijL A^ 


»cb i^MìA r^ ^.IM 


rei^rei^X 


«.^M4lL&èl.l 


rdlcoa 


.neta^K" >i^ 


iV 


.r^^osnn KHi 


rdriis 


.rc:a^rdÌM.l 




kÀ kSiz9 


rÒAf^ 


•r<bcal3 


^ l\^c» .K!»^ «-T^ 


rdiÉAi 


•.^ >cb 




•ao^ « 


.j^g «f^siial 


fCPCUSIA^ 


IO r<a^ 



(sic; ^o?, 



(PhUipp. 2,7.) 
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f. 18,». 



•ftUK' Khosn v^lWii 



Cf, Z.D.MM. .1^ 

35,144. 



•f 



1 K^IàaK'O 






0€0 



o^ kÌ 






om focoso 

f^iuSMSI 9090*0101 

•K'èiviu f^èlOAj^^l 

Ì9 0I.1 kWx^o 

• rdlMAJJJL 003 f^!jBlf^ 

«l^èioai recata 

•f^^V. 003 f^colf^.i 
rAcal3 «"^^ ^l^c^ 

eoa .rdrlf^ 19 

osiiocolf^ oaèioxir^ls 

olo .KIisoaosÌoq 

oqa f^f^ 
^.1 003 ftUos 
•GQ^ocoa osoiOÒtÀr^ 

oOftOois oaao 

Kll qaèioiuf^ 

•aoèi r<!lA^rA 

ousn 003 f^oiCL^n 

r^.l al ^V3Qf^ 

»*n tti.^,^ f^nTfliSB 

•èuK^ f^!:^ cnnTOft 

>.lAol »1 AX&. 

èuxaM3 K'èio^n 

rtllf^ ^Mr^ ^O [oo3j 
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f. 12,b. 






rd\.l 


.^Ufòir< 




f^èlfiUM 


èu» 


f^aAK' 


K'èlfiUM 






rdXlis 


•V» 


i9oii Klla 


TSOf^ioQ 


•K'.lCD 


f^l^i^lA. 




.9001.1 


■\\*yi éÒCO 


Of^ 


f^èioa^g 


rdx^ox. 


oq\ .aoa*iif^ 


Of^ 


Ìa*iif^o 


(sic) .f^èiaaso: 


AS >*Q»èlf^.l 


rniì* 


r^bAr^ ^ 


iV- 


^..r^ ^0^3 


f^vèlM 


rdl ^CD 


■ ft^^lMT. 


f<Max[»] 


JUi^o 


^oos 


[:u»] f^l&f^ -^co 


KIIM^'OOBQ 


e» 


abras. ri£&aj4jJL 


»caciùf^ 


w^ 




[èea]*c^.i 


K^ia^Kllc 


[^]0ÌULf^ 


rc^U9 


o»:^ 


f^ViftO 


Ktsreh 


c0èia&!basi 


f^ooa[a].i 


^1^90*0» 



.^U> ^aA%.i ocaif^ ^3 

^QD .IflUiAa ^c 

^.1 is^Oai .«<^% 

Ji^OL OCD .TIC .^lji^% 

.f^!l«»^ OCD ^.13 

t ^*l^ ^pV CIA ^*«|S0 . 

KbqsQ Jk.0Xft ja.i.l%f^ 

.•^OX».l fCOQ^Ai..! V\^ 

•aA*3 oXo .f CD ^3 

Coèd^^ Ìft\^ ocp 

,aa1q» K& ja.i.ivi.l 

V\^ KllV&f^ .f^OCD 

KtocD cDèd^^ aX,i 
.rdsaSl^ A^o k£biÌ9 
f^crAf< ceèd^^.! 

r^l&iaL f^l&f^ KlUkCD 
KlsainhA^ »c0Oiso33 
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(sic) A^ 

(sic) ^ colalo 



«...^tèi.! «.^^ .\ì\t 
Yif^ V\^ »s«.ia ^ 

f^% .KImLA oA 

CDÌU&%.1 A\^ vs^ oA 

coèuskt ftUKW lanr^ 
KlZM Cq3.1 

>.lflUiAa ftUr^ »cb 

recata f<na[&Ì0Q 

I^JriCl^ Aà. AlèìQDf^ 



lOÀ 



jjAa 



loh. 16,38. 



CD^uSkt r^f^ aasièif^ abras. 
ÌMKh f^lCDA .KlsnLbA id. 

J^.l oaaX^f^ «...coni id. 

«^^A \ì\t «..,^%èi.i 
cdÌu&% f^^r^ Ajl&sq 

Kll lUf^ V\^ kScocA 

r^kkM rcvu4gM:i .ly^i 
r<^coa Ar^ èiccD 

vyi^ r<!laÀO .Kbco 
AniAoo coèicia«iiJ^ 

.f<l\oo%.i r^.lÌ9 Kbco 
Aà ^cd A\^o 

KlsnLbA Ktoc» Art:^.! 

cnli\nc r^oco 

^ A^ coèi^ajwo 

T^ AASk[M] Kboa[io] 






^a 



f 001? 
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t ii>. 



Kbc0 iiA.i A\prto 
•^cnisa f^liM . eoa 

oos i^Ìa^ ^ «rebcii 
vyn^ »cob ^SLMèisdo 

,|^i?k\t» ole èiaco 

cnaa ^^r^ Kllc 

OK" k£z.cuu» 

^ 50 [l] ^^ rdlf^ 






aCiA 



.a& 



[caJiASjSJ 

AbX. rellì€LSk% Aax.o 

f^<^CLa93l:ka ooLa^ 



>q>Ain l^¥\èeaa ciata A?^ 

JUi^ .rebcp f^ìatif^ 
rtl\pO% r^.1.1 
rdliQsm ccD 

K'èicudQ f^ caXAfta.1 
•&f^ KH^co «eco 

f^èifiusn f^ 00*0003 

A^fikSA ÌA&X.O * ì^ 

ol Ìa\^ K'èìOoM Kll 
vyi^ f^iiOA«.l% ^ 

ruf^ * ^OA €p ^isnr^ 

rciliaiSAx^s ^o ':uL 
•lèi& oqp :i& 003 
f<l\po% r^3a \\n 
^oo^èiiiiao .^z^^t^ 

3a«iAa ivièif^ 

Ar^ rdlf^ .-.^OXft 

f^<&ul^.l àiA2Lo% ^ 

A^ Af^ Ajl&SQO 

òtftf^liA^ rtoKosn *^ 

f<1&\\Jio rd^pot ."laAs 
f^èìOSQO f^iul^.1 
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t Ha. 



v^V* «'-S^ .Kb» 

«A^^to ^rjft ^gS 

A^ ^ .rebco f^!^ 

00*0003.1 : f^èAoiia 



Ajkl 4cpè«ÙJMac\èttoà 

•KtiooA f^d\fiiM ^n 

^ A^Q ^.1 ùico 

f<l\OC% ^ ^oo*M^ 
ooa «r^XA&Jjb ^nh ec6 

f<:\.i.i ■W^'^yi èi[isaf<]èif^ 

f<<|CO A^o • ll»èlf^ 

r^!aL.iaa.i r<!«»ci Ar< 

f^acoèì iuKCx*.*ia3 

K£Blt<^ 19.1 v<^?^ 



rdunf A^a .^r^Sf 
.in>i*fri CUOC0 «ft^^^^ 

^0SA»iOQei ^l^\ 3 

r^'èu.iaao^Ms» «.^oo[j»a]M 
^ocbo .f<^iou.ia 

•f<!U»010 Kl2k30 r^lau^n 
.fVuii*wi.i f<dab.ic0O 

^AAisaèi&oo ^iiiV^itwo 
•r^lsnèìOÀ A^ ^ 

^ ^aa1q91| K'.lAASaO 
• ^iuM CDÌUULÌ9 Kksis 
r^OB .a.!! Kllo 

K^Uf^ A& 






cA 






eco 






Kkaa.ia v\^ rdi^iao^ 
oqpQ 

ff<!uf^ A^ Ai\*no 

r<!::aWL K!\cai ^.i 

rVèìCUM eoo Ardw. 
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II Cor. 5,15. 



Rom. 6,». 



[fdatceo] 



A^3 OorA < 

4 



abras. nfèuS^ ^ «..Q^iiM^ir^ < 



•aè\À 
fifHao.i 



.rtCLnCLo.! f<i#Ol 

•019 •«i^su 

Af^ K^ULftf^ .^oai9!| 
^[cd] f^vu. k&mLl 

^.^dA .f^Ol 09001.1 

abras. «^ooa>QÌa>4ya» .i y?w 

.^.^èìccsai.i CCC0 ^iniiKi 
CuoaA»è«f^a cuuaèuLf^ 

Kkai O90ai.i ^o 
e\»M r^ .90^ 



f. 10,b. 

i<1^u\m1 «.^^ «aoèìO < Rom. 6,u. 
a9aau»:i «Ìm?^ usoèio < Bom. 6,ii. 

lÌM^r< èuM.-i f<|*f<a < Rom. 6,7. 

J^.l^f^ r^Aft^K^ ^Ì9< Rom. G.6. 

kS^ A!^^.i onnx. < 

Kll .90^.1 .f^èvA^.! < 

.^.qyi >o3 K^xsLftf^ < Rom. 0,4. 

ÌU9 ^ KSMLAS9a< 

KÌ^Il9CUB3 1<e^A:iM< 

Af^ rdl&C0 •»€oa9r^ < 
•i^coA K^Ai'ru» r^^MAd ^U>< 

«^^èlèuM.*! tS^f^ .9cè«0< Col. 3,3. 

i ^o Aièustt ^nf^ i9ao%o < Col. 2,20. 

vyf^ frisai .rclaoLk..! < 
^^èuf^ ^«^j«:i oca < 

AoèìC .f<!i.iBa& «.^it^< (sic) 
«.^a\ «^cè«èuM.i .ìppr^< Rom. 7,4. 

CDÌ^9 n^ODOSOll < 

>0.l f^!l*f^ ^Ìm?^ < 
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•k:i..iclo.i 

•aoèì.1 ^ 
II Tim. 4^. iX i«\l.l 

r^^jj kÀ.1 



f. 10,ft. 



I Cor. 7,7. 



Gal. 2,20. 



Philipp. 1,81. 



Rom. 6,2. 



r<!j»ci.i 

èuf<Uf<!^.l rspr< •xsp:^ < 
.TtAi\^ oA «aoai < 

fdia^.l «ÌMf^ «acè^a < 
rctaLlf^ >isi «..OoqIài < 

•rdlK" oX rdlf^ t^ < 
•A*l M4»3 «sc^o < 

rc^iT*yi.i r^juM .fCDCUM 






15^.j: 



sa uà 



[13 



•903 K^è\a^n caiA^.i 
•Qq3.l ff<!Uf^ rtllis 

^.IM .f^òxeoH oA >^\ 

eco k£biÌ9 «J^ 

ocD v<ba\f^ oXo 

k!^^ cpèìnni\n.i 

oq\ IAA.1 V\^ KlSO 
.^.èA\^*yi .si!^^^ eco 

KÌBlflf Ì93 f^èlO» 

ai^ .f^boLk. r^UaÌ3 

cnli\n.i acb «rVèìO»! 

.!& husn v\^ ^jif^ 
\i\t .OCD r^òsa^sn 

•f^èioM »cDaLb. Kbco 

f^\ f^OCD Aifk^ f^O 

IÌm^I^ CDè«QA«3% 

rò. K^ KÀ.1 
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(sic) acni .oA ^axaj^ 

^^\ mi 1*1^^33 

f^òìosn ^ A^ ooaufk 

r^isQf^ vwf^ eoo 

reAicuM rA-1 ^ : vv AJ» 
^.1 acb :Ausa K^ 
OCD f^èicusa Ausai 

•^aaIm Ausa kA 

^oì&\à ^ tcno&lM 
JL&sno f^ocD òxf^lsn 
tCDoAuf^ [a]^ ^aAIa» cA 
•kUmxsm ooA^osn 

rdu.1 ll\^ ^ Ausa 

[i^]^ >Ac9Qf^ .tA^OAf^ 

AirdM f^A^OiSa.! 

A!^^ .A«f<SO f<!i&CD 

Vi^.l f^Ul ll\^ ^.1 

• 



f.9,b. 



abras. r<!l*f^ A^ 

•A«rd^ 



Aur<:ix& 

rebAf^ A^ 

r€s»au A^ 

>cb A^ ,rdl*i*»r<1 



f^A^cusa 

r<lCD 

V»l 

Aiosoii 



AAsm 
A^ 

oAo 
^AooAca2Li*a 






f^A^osa 






•k:i49^.i 



f^A«f^.i 






^.^ooA^OiK&jLa _ 

ooc» r^f^ 1 ^1 1^ .1 >cb 
Ki^^i^l f^A^osa ^ A^ 

rcÀa 



redola Questa e le 
* 4 linee seg. 



»Ac9Qf^ 

«^^ooA^osa k!:m.iAu 

^ cAo :Ausa oai&9^ ocdi 
r<!i&oo . rc'A^osa.i oni\\aTi r<*iA^ 

x^h%ccsf9 «.^ocoi n*i\^ 

>1A tCDO&lMn 

r<^AuiA& cnAuA^K^iso 

f<^ AiAsno .f^A«osa.i 

t^lisAcu A^ ^^VfX» 



f^A^eusn «^oaiAfka.i 
«A CD Aiosa 



^ Awwi abras. 



«..OICDO 

kA 

f^Aiosa 



>CDO.T 

•rtViAf^ A^ 

K:iA.Aa.i ocrA 

• OCD K'AiOjOQ 
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ocb 






X. 



ocp f^èicusna f<!uf^ 
f^èiosn:! cdÌa4^ .coIaàs» 

ocp f^^cusn 

r^cDCDO f<!ab:iA 

r^èìCUM :iÀ.i .rdiao!^ 
oèuM ,t<ii%n «^asf< 

•S^jU».! f<^O.lCOQCU3 

«<^o : f^iiOM ^ 

abras. '.OOC0 «<^è«CLASÌl ^.^cox&l 

•f^oc» ^i\r^ f^A^osn 

mi\\oT . ^ wO!Maa 
^1 o«b f^hìccsnn 



•Skr^ r^f^ iaCDO < 

OSkLii^ .cbi^.! >cb< ib.23. 
r^bi\f^ iiiiiin~ìT Ai < 

f^iiOM JL^ aUsao 

f<dl 0039 COZJJ 

f^i^OMi vyAr<b < ib. 

f^èii\rd9 r<Ìaa[a\.i] 

rd»l.l .re»*i\rrti [aiL].i 

r^o «Ausa f^èicusn 

f^^lMO .YM K!x.CUtM 

• Yjj f^LCUtuO èusQ 
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-A 



OlMO 

Kb 03 
•AfiUX. 



oc» 



Bom. 1,22. 



f<:i^Kb 

.ausa eco 

>i f<ìsìi .ym 

^èvcÌB rò, Kivic&io 
>.ia ^iuè\ .Ausa 

f^cD r^i^cua 

>€» kImIx. «Jg^-K 1 

T<ìtll%|>.l 



•r^èioiMACD K^.i «Skf^ 
r^liAb*!^ .ocD r^è\cu» 

KbAreii «ràBlf^ oa 
•OCD f^è\CLi» rÀ 

K^ioòk» ^f^èufio «..Kb 

rttoXKii ^nosn «rtìicD 
•fCDOour^ Koicusn K!l 
kA ^.isn Kh3 

KdxaiaoftCD Kl^AècQ 

^rdM K^.i K!iaA 

Aoè« rtdo .KbAr^ 

•f^e!iiv> Ausa.1 >aA 

Ai\?W IO .OCD K'è^CUSQ 

•K&jL&M K^ ne^aiaa»cD 

*.«^OUM oucXmi ^^Kìi 
ial.i ^f^ «^oonlA&.i 

>^ iuiV Ki^ 

«^ooqI K!&è«axsa casa 
iJ^ r<9CD K'iu.iaèi 
: Cftftia!^cai.i ou^cu 

KHa:^ axsnn i^tsluo 

«J^^ A^ ^.iz.r^ 



e. 8,11. 
(Bic) 



Cf. Z.D.M.G. 

35,144. 
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r^i\\nT 



•SkèioèuLKii ocb i*\^ 

f<tlCD Oull Ocbl ••fCD 

^•1 CUC0 .rasoio 

01900 •«^'èJbn r^bAf^ 
A\^*i cDèìOSoai ocb ^ 

rdic» ocp.i »cp 

V> f^oc0.i f^bolf^ 

.* ^*W1\ «SkèloèuLf^ll OCD 

oc» K!lÌA»f^O 

À^loèuLf^l 

^CO^gè^f^O 

tCDOOUKii 

r^ÌMf^ Ìa\^ cA .rasila 

•ndSA» Ann f^bolf^ 

cJurtka f^boXf^o 

oulmA tOOoL^ cascai 
r^cD .fdsif^ v>.l 

»CD r^ìU»a\^ Ìb\^ 

Àf^ ^SOftCoèliì K!ii^CD9 

f^oA .*r^è(aiaa»cD 

.^aaJu» Ausa fdsiia.1 



Ausa.i 
ocb 

rebAf^ 
o^oco 

f<ticD:i 






•Skr^ ftllACD •f^'iftj^ < 
r^!ldb*Kb .r<l*iftj^ < 

^.1 ocb >CDOÌUf<1 < 

>.ir^ r^ocpo ,ft^li!*nii, < 
yfiol ràsn:ia rdsiv» < 

.f^èuiA4Jfi« rtU*oA < 

001^ .a2^ n^o 

^ f^èJbn.i C12L.1 

K^r^ .000 f^iAoAuD 
K!xi«^ Kboon f^<ìdsa 
^SQ rc9\lod\si JS9 

(CDoiur^ r^i^ ^*\» 

^M ^«1 «^.000*101 

^.1 OJCD .f^iAoAu3 

i*\^ Koal^ Ax. 

y^coS^òsf^ K^f^ iJLri.l 
3i^^ Kli&o .r^bAv^ 
K^ftiojL cpè\ni^T\Aì9aa 

f^S«L4A4i> [K\]ir^ 

rollai \\n .CocAoA < Hebr. 2j4 sg. 

r^oasA CL^èioèuLf^ >i < 

Ola ocp Af^ •rdsa.io 

Àè«oiix.f^ r^è\osn.v> 

cDè\asaa.i .^oQs ^oia 
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458 (8) 
Ibid. 14. f^aep r^ooLs f^(tdM9 < 

oc» f^^ask^o .OCD A& 
•Skf^ ^1 OCD r^xif^ 

'^AjiASSn:! cDouoif<Lsa 

>;za1 ^^^ocobH^ àJ!^ 
^ oo4Ntii f<:s9che\ 

f^l04ft90 f^AuÌA9 

\><^1^ *«^f^ r<!zilla 

f<\"iurio r^òìeCMD 

rdAf^ .tCDoiuf^ 

#^*^ MÀM f<!i&CD 

rduLiOÀ .iÌl^ » i^ 

I Cor. 15,47, v».l .rdLÀCD rdU»OiO < 

49, 48, 45. 

K^iisij^ f^kdo.ia rdsi«<< 



f. T,b. 






OCD 






&CD3 cdA^òbà.! <S 

ocbn arèiosM < 

i<DO!Ìl)»WH< 



Of<l CDOXOÀ.! 



K&c^iao A& >.1o.l 0«i 

f<CkCD CD.T»r^Ì3.1 fluoo^d 

KSk.1 a*o€0o «Aa 

A4<^€D iua^;.! H^f^ 

coAJbo 

pt3 »«oo'iuf^o :r^s:b.« 
Of^ .J^ >» 

OQ9 f^CoXf^ ^.I^ 

Aà ^:io (CDoiuf^a 
.^ìgAoà iaoK".! 

Oqp ^^^.lOM 

JSB3 r^bAf^ r^cD 

»cDOÌuf<!i :r<bilf^ 

cuom .r<&\.a^.i k!x»i 

(COOOVaV^ 

reS^O^ 






/ 

èioH 



o^ 



»«iia < Toh. 1 ,1 ■ 

f^O€d< 

f^OtD 

f<OCÒ. 
|C|900V*^te 

1 
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f.7.a. 


:»» 


y^ CUOCDO 


reiusttl 


^oz.f<:i< 


Colo». l,i«. 


K!s.l 


CUOCDO .Aà 


rdz^.vA 


èi\po.i< 




iua 


^.1 kS^clso 


^ ^i&o 


•r^cDOia< 




ocb i*\^ OJM .f^kibo 








•AoÀ 


>iM ^ao.i 




^ou^o < 




f^èlO»! 


012900 




CDiai < 




r^iM^v^n 


rdA.l rebAr^ 


^ iuK^ 


aia.i < 






KSa OlMO 




ftlLOlOÀ < 




rd-nt^ 


^ouKh 


• 

cuocD.1 ocb 


•f<bri\^.l < 




01900 


• CDèìO&WL 


reboAr^ 


f^è\OM.l < 




Acuì 


cna »Ì9^f^.i 


.r<\«»èc9Q 


rtA3< 




f^òsa^ 


1 >a.'C« 


^ooAo&.n 


f^VkOao< 




^OAif^O •rt'è^OtSQO 


tisèìf^ * oosii 


f^iuHs < 




CUMO 




r<lA.io rC'UiicsQ.i Aa < 




.>B.i»ia^ 


eoa >bK1oi 


•r^sèìcbo .^ 


:r^U»èc9Q< 




•rcèJlM 


f^cfAre" oA 


.^f^ .redìOiM 


•J?^< 




:k!ia^.i 


rtVD ol 


— !^ 


*CpOÀlf^< 




r^lal 


>.ia.i ocb 


>B.i» Aa 






K!laA 


ooAo .f1^^\% o 


tisèif^ oiao 


cp.n« K!a < 




Aà >b.*ia (CDoiuKii 


>B.%a ^.1 


CUOCDO < 




oA 


.Aa.i K&oiso 


eoa >B.tSoÌ2^[o 1a] < 


: 


»cDOÌuf^.i calcia rspf^ 


f<!x»l CUOCDO 


>irc!-< 




.n^.a^.1 


rdsu.O\^ k!k*i 


.rt'è\,'i[:k..i] 


l^i^K 


f 


^.1 kS^cudo rt:aLio 


rdx.! 


»CDoèur<i < 




-!^ 


.f<èi:bQ èus 


ius ^.1 


KS&090.< 




>.lon 


OCD r^ciAf^ 


[t.]».ia f^ooai.i 


1 f^èubQ< 




Afi.1 


Kloiao Aa 


>oa»èv[àÉSax.' 


A^< 


f 


r^èi.a^:i 


f<!jLi cuoco 


K^AlW 


KUoA 




^.1 1 


r^ia^o:^ cuocdo 


f^li^f^ 


.^r<snjAM 




•J^ 


•f^èiibo iua 


COHJ^Ol A^ 


m^ 




re^oa 


ocb r^lziv» 


Al. T»lKb 






K'èubs 


^49 ^n 


>CDOSttl'C9.1 


rfm:i\ 
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